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Fioravante Fiorio 

 
Nato a Nogara (Verona) il 06/05/1915 

 

Intervista del :  24 /05/2000 a Dossobuono (Verona)  

Autori :  Car la Giacomozzi  e Giuseppe Palear i  

TDL:  n.  91 –  durata:  37 ’  

 

Arresto:  novembre Presso ZUC DI BONFERRATO (VR) 

Carcerazione:  Isola della Scala, San Giovanni Lupatoto (caserma dei Carabinieri), Verona a 
Forte Broccolo (in attesa di fucilazione) 

Deportazione:  Bolzano 

Liberazione:  25/26/27 aprile a SARENTINO non ci ha liberato nessuno. Se ne sono andati via 
tutti. 

 

 

Not a  su l l a  t r asc r i z i one  de l l a  t es t i m on i anz a :  

L ’ i n t e r v i s t a  è  s t a t a  t r asc r i t t a  l e t t e r a l m ent e .  I l  nos t r o  i n t e r ven t o  s i  è  

l i m i t a t o  a l l ’ i nse r i m ent o  de i  segn i  d i  pun t egg i a t u r a  e  a l l ’ e l i m i naz i one  

d i  a l cune  pa r o l e  o  f r as i  i ncom pl e t e  e / o  d i  r i pe t i z i on i .  

 

 

Mi  chiamo Fior io Fioravante,  sono nato a Nogara i l  6 .05.1915.   

 

Fui  ar restato per  at t iv i tà  par t ig iana a l le  Zucche d i  Bonfer raro in  provinc ia d i  

Verona un g iorno d i  novembre (1944) .  C’era tanta neve,  mi  hanno por tato 

lungo la s t rada a Isola del la  Scala.  Le Br igate Nere  che mi avevano 

arrestato volevano fuc i larmi perché sui  mani fest i  c ’era scr i t to :  “Prender lo 

vivo o mor to” .  E mentre ero sceso con loro ammane t ta to in  una s iepe ar r ivò 

un tedesco in b ic ic let ta i l  quale mi salvò la vi ta  d icendo che non b isognava 

fuc i lare.   

Al lora mi por tarono a Isola del la  Scala in  un edi f ic io che adesso non r icordo,  

non penso che s ia i l  munic ip io.  Poi  fu i  por tato a S.  Giovanni  L upatoto nel la  

Caserma dei  carabin ier i  dove però non c ’erano i  carabin ier i  perché erano 

sost i tu i t i  da l le  Br igate Nere.  Lì r imasi  due not t i ;  l ì  fu  ucc iso un mio amico 

che s i  ch iamava Gino Dusi  ed era a capo del le  nost re formazioni .   

Poi  mi  por tarono a Verona  a l  For te Broccolo in  at tesa d i  fuc i lazione.   

La mia cat tura fu mossa da mio zio.  Io  non andavo mai  dai  parent i ,  andavo 

dag l i  amic i ,  lontano dai  parent i ,  perché sapevo che le Br igate Nere 

sarebbero andate dai  parent i .  Così mio zio venne a Verona a l  Palazzo  del le  

Assicurazioni  che era dominato dai  tedeschi  e g l i  d issero che mi avevano 

fuc i la to la  sera precedente,  ma non era vero.  Per  questo mio zio s tet te male 

10 g iorn i  in  le t to.   

Al  For te Broccolo incont ra i  i l  professor  Perot t i  a t t raverso un buco fat to nel  

muro.  Avevamo fat to un buco nel  muro perché i l  For te Broccolo era d iv iso in 
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stanze.  Perot t i ,  s iccome avevamo avuto del le  r iunioni  a San Giovanni  

Lupatoto con lu i  e i l  co lonnel lo Mercandino,  sempre per  quest ioni  par t ig iane,  

mi d isse:  “Ecco,  l ì  vedo Dante” .  Questo è scr i t to  anche su un l ibro del  

professor  Perot t i  che s i  ch iama “ Infer r ia te” .   

In  marzo (1945)  fu i  por tato a Bolzano su un camioncino ass ieme a Perot t i .  

Lungo la s t rada g l i  aeroplani  tentarono d i  co lp i re con le mi t rag l ie  i l  

camioncino ma non lo colp i rono e così i l  v iagg io cont inuò f ino a Bolzano.  Ci  

misero nel  b locco D,  in  campo di  concent ramento.  Lì s i  sof f r ì  mol ta fame,  

vid i  mor i re tanta gente per  i  p idocchi  perché non s i  curavano,  non l i  

ucc idevano.  Poi  i l  g iorno 25 febbraio (1945)  fummo car icat i  e  por tat i  in  

stazione,  messi  su un vagone;  eravamo in c i rca 100/101 su un vagone.  E’  

successo che i  tedeschi  hanno car icato anche 3 uomini  ammanet tat i  ma le 

manet te erano così s t ret te che g l i  veniva fuor i  i l  sangue dal le  bracc ia.  Io  ho 

preso un f i l  d i  fer ro e ho aper to le  manet te a quest i  d isgraziat i  e  d ico 

d isgraziat i  perché erano ammanet tat i .  Dopo poco sal ì  un tedesco col  mi t ra e 

disse:  “Chi  ha aper to le  manet te?”  e io ,  perché non ucc idessero a l t r i ,  ho 

det to:  “Sono stato io” .  Quel l i  che erano d iet ro d i  me  s i  t i rarono via perché 

avevano paura che le pal lo t to le t rapassassero i l  mio corpo e colp issero 

anche loro.  I l  tedesco mi guardò in facc ia e d isse:  “Niente” ,  è sceso e non 

mi ucc isero l ì .   

Poi  fummo por tat i  nel  campo.  Quando s iamo scesi  dal  t reno par te sono 

andat i  a  Bolzano e io  fu i  por tato in  Val  Sarent ino dove eravamo in c i rca un 

cent inaio.  Si  dormiva sui  caste l l i  ma s i  mang iava mol to male.  Si  andava a 

lavorare per  fare del le  l inee e let t r iche.  Un tedesco venne da me di  not te e mi 

disse:  “Sent i  Batà” ,  mi  chiamava Batà,  “ tu dovrest i  fare l ’ass is tente a l  

capocampo”  e io  g l i  r i sposi :  “No,  io  luc idare le scarpe a un tedesco,  mai” .  Da 

a l lora andò un a l t ro a fare l ’ass is tente a l  capocampo.  Da a l lora io  viss i  mol to 

bene perché questo tedesco d i  not te veniva a por tarmi dei  panin i  con p iù 

bondola dent ro e burro perché d isse:  “Tu sei  u n uomo for te perché hai  

r i f iu tato d i  s tare bene e a l lora io  t i  facc io s tare bene,  però non par lare 

al t r iment i  mi  fuc i lano subi to” .   

L ì s iamo r imast i  d ivers i  g iorn i .  Poi  venne la l iberazione.   

Eravamo d’accordo in 6 o 7 compagni  d i  andare cont ro i  tedeschi  per  

fermare la mi t rag l ia t r ice perché dovevano fuc i larc i  tu t t i .  Invece non 

fuc i larono nessuno,  solo c i  tag l iarono i  capel l i  a  zero e d issero:  “Chi  v iene 

t rovato ancora domani  in  Bolzano verrà fuc i la to” .  Al lora io  non sono r imasto 

tanto contento d i  questa l i berazione perché speravo in una l iberazione in 

lo t ta,  non così fac i le .   

Andai  a l la  Lancia dove t rovai  dei  compagni  d i  lo t ta del la  l iberazione.  I l  

g iorno in cui ,  dopo 2 o 3 g iorn i ,  festegg iarono la l iberazione –  e  questo me 

lo r icordo nel  cuore –  a l  munic ip io  d i  Bolzano sul la  ter razza c ’erano g l i  

amer icani ,  c ’erano i  tedeschi ,  c ’erano tut t i ,  però levarono la bandiera rossa.   

Rimasi  mol to male perché anche noi  avevamo lot tato anche se eravamo del la  

bandiera rossa,  abbiamo r ischiato la  vi ta ,  abbiamo fat to i l  n ost ro dovere.  

Sarebbe stato fac i le  andare nel le  Br igate Nere e mangiare e bere a d iscapi to 

deg l i  a l t r i ,  ma io ho prefer i to  la  lo t ta.  E così venni  a casa e t rovai  la  mia 
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casa svuotata d i  tu t to dal le  Br igate Nere;  avevano por tato via tut to.  Andai  in  

cerca de i  mie i  geni tor i  che non t rovavo p iù.  Io  ar r iva i  a S.  Giovanni  Lupatoto 

ancora con la d iv isa a s t r isce con la croce d iet ro.  E,  questo posso d i r lo  

aper tamente,  chi  mi  d iede un vest i to  e da mangiare fu un fasc is ta che era 

impiegato nel la  banca d i  S.  Giovanni  Lupatoto.  Io non pote i  r i f iu tarmi perché 

per  me era un amico,  era uno come un a l t ro,  anche se era fasc is ta,  non 

interessa quel lo ,  è i l  cuore che conta,  non è i l  serviz io che s i  faceva.  Andai  

in  cerca dei  mie i  geni tor i  a  Novara e l i  t rovai .  Quando mia madre  mi v ide 

cont inuò a guardarmi e a toccarmi con le mani  perché non credeva che foss i  

v ivo;  mia madre aveva 5 f ig l i  e  tut t i  erano via da casa e non sapeva dove 

fossero.    

Qui  f in isce la mia s tor ia.  

 

D: Fioravante a l l ’ in iz io ha par lato d i  mani fest i  con i l  Suo  nome? 

 

R: Sì,  erano a San Giovanni  Lupatoto.  Sui  mani fest i  appesi  su i  muret t i  c ’era 

scr i t to :  “Prender lo vivo o mor to” .  Quei  mani fest i  l i  avevano messi  fuor i  le  

Br igate Nere,  capi to?  

 

D:  Erano speci f icamente per  Lei  quest i  mani fest i?  

 

R:  Per  me,  s ì per  me.  

 

D:  Perché era così per ico loso?  

 

R:  Perché avevano paura,  perché loro avevano paura d i  me.  

 

D:  In che formazione par t ig iana mi l i tava?  

 

R:  Mi l i tavo nel la  Gar ibald i  Bandiera Rossa.  Io lavoravo per  procurare 

medic inal i ,  c ib i  e denaro per  quel l i  che erano in montagna.   Al lora era 

funzionante i l  r icamif ic io automat ico d i  San Giovanni  Lupatoto dove erano i  

tedeschi  che comandavano e la maggior  par te dei  medic inal i  me l i  dava 

questo tedesco.  Io l i  davo ad a l t r i  compagni  che l i  mandavano in montagna 

per  curars i .  

 

D:  Ma non c i  sono montagne!  

 

R:  No,  qui  non c i  sono montagne ma c i  sono subi to dopo Verona,  dopo 

Verona incominciano subi to le  montagne.  

 

D: Ci  può spiegare cosa vuol  d i re “mandare medic ine in montagna”?  

 

R:  Vuol  d i re a iutare i  compagni  che lot tavano lassù .  Ha capi to?  
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D: Ha par lato anche d i  un Suo amico Dusi  Gino ucc iso in carcere.  Come è 

successa questa cosa?  

 

R:  La cosa è successa nel la  Caserma dei  carabin ier i  che non erano 

carabin ier i  ma erano Br igate Nere .  Gino Dusi  ass is tet te a un mio 

in ter rogator io e lu i  mi  d iceva:  “Dante,  io  non res is to come te”  e lu i  ha preso 

la  r ivo l te l la  a un Br igata Nera.  Dicono che s i  è ucc iso mentre io  sono s icuro 

che fu la  Br igata Nera  a ucc ider lo perché tentava d i  rubarg l i  la  r ivo l te l la  per  

ucc iders i .  Al lora presero me per  i  capel l i  e  mi  por tarono su Dusi ,  che era per  

ter ra d iet ro a mor i re e mi sor r ise lentamente morendo.  Mi  d icevano,  con la 

r ivo l te l la  nel la  testa:  “Quel lo che non d ice  adesso questo perché muore,  lo  

dira i  tu” .  E l ì  f in ì la  s tor ia d i  San Giovanni  Lupatoto.  Stor ia che r imase 

ancora insoluta per  me perché loro d icono che è s tato lu i  a  l iberars i  mentre 

io  sono convinto che è s tata la  Br igata Nera a ucc ider lo.  

 

D:  Che cosa volevano sapere da Lei  le  Br igate Nere?  

 

R:  Volevano sapere tut to,  tu t t i  i  comandant i .  Per  esempio chi  era Perot t i ,  ch i  

era Mercandino che era i l  co lonnel lo che veniva g iù a fare le  r iunioni  nel la  

p ineta del l 'Adige.  Nel le r iunioni  s i  s tabi l iva dove uno era dest inato e tut te 

queste cose;  b isognava procurare dei  so ld i  che s i  ch iamavano sold i  del  

Comitato d i  L iberazione Nazionale .  Di  quest i  so ld i  me ne d iede tant i  

Fedr igoni ,  quel lo  del la  car t iera d i  Verona.  Ma mentre io  andavo dent ro da 

Fedr igoni  veniva fuor i  uno vest i to  in  Br igata Nera e io  fec i  caso a Fedr igoni :  

“Guarda,  da i  so ld i  a noi  a l t r i  e  ne ha appena dat i  a l le  Br igate Nere,  b isogna 

tenere per  tut te le  par t i  nel la  v i ta  per  s tare in  p iedi” .  

 

D:  In quant i  eravate,  p iù o meno,  nel la  vost ra Br igata Gar ibald i?  

 

R:  Uno s i  è ucc iso.  Eravamo,  nel la  zona l ì  d i  San Giovanni ,  in  8 o 10,  8 o 9 e 

poi  c ’erano quel l i  che s i  r i t i rarono perché la lo t ta era per ico losa.  Io nel  mio 

lavoro fec i  sa l tare un ponte,  che se lo sanno ancora adesso me lo fanno 

pagare.  Dovevamo andare in due con la barca sot to i l  ponte che è la  fer rovia 

che va da Nogara a Mantova e b isognava far lo sal tare secondo g l i  ord in i .  Ma 

i l  compagno che doveva venire c on me non è venuto,  sono andato io solo ad 

at taccare queste mine e dopo a far le br i l lare.  Però sono s icuro che i l  

comandante tedesco d i  Nogara sapeva che sono stat i  i  par t ig iani  a far  

sal tare i l  ponte perché d iceva:  “Lo scoppio non è venuto dal l ’a l to ,  è ve nuto 

dal  basso” .  Si  vede che era uno che se ne intendeva e fu buono,  non fece 

nessuna rappresag l ia,  non fece n iente.  Noi  avevamo come deg l i  ovul i  d i  

plast ica che b isognava get tare dove c ’erano dei  tedeschi ,  deg l i  u f f ic i  in  

campagna;  loro andavano sempre in  campagna a requis i re le  case e a fare 

deg l i  u f f ic i  e  noi  b isognava but tare g l i  ovul i  sopra le case.  Non appena 

toccava i l  te t to l ’ovulo s i  espandeva,  faceva fosforescenza.  Al lora Pippo,  che 

era l ’aereo che g i rava d i  not te,  vedeva dov’era la  fosforescenza e 

bombardava.  Era un compito mol to d i f f ic i le  perché se t i  t rovavano con quest i  
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ovul i  in  tasca avevi  f in i to .  Se mi g ’ho salva la vi ta  è per  quest ione dei  

tedeschi .  Due vol te i  tedeschi  mi  salvarono la vi ta.  

 

D:  Ma quando è ent rato nel  campo di  Bolzano  che cosa le è s tato dato? Un 

numero d i  matr ico la? Un t r iangolo?  

 

R:  Sì,  era un t r iangolo  b ianco e rosso e i l  numero d i  matr ico la  era 9.495 

perché non s i  aveva p iù i l  nome.  Quando s i  andava via e s i  andava nei  campi 

d i  concent ramento  nessuno aveva nomi,  avevano tut t i  un numero cui  

cor r ispondeva un nome s icché se uno mor iva,  mor iva i l  numero,  non 

l ’ ind iv iduo.   

Io  ass is tet t i  ad una cosa ter r ib i le  in  campo di  concent ramento.   

Mentre era f reddo e p ioveva hanno messo fuor i  tu t te le  donne nude a l l ’acqua 

in  modo che se prendevano la polmoni te e mor ivano;  era una scusa per  loro 

perché d icevano:  “E’  mor to d i  polmoni te” ,  mentre invece sono stat i  loro a far  

venire la  polmoni te.  Una vol ta hanno preso uno che dent ro era del le  Br igate 

Nere;  l ’avevano preso perché aveva rubato e l ’avevano but tato in  campo di  

concent ramento,  perché loro facevano così.  E noi  g l i  d icevamo:  “Quando se 

l iberemo el  pr imo che copem te se  t i , ”  ( “Quando c i  l ibereremo i l  pr imo che 

ucc ideremo sei  tu” )  e lu i :  “Ma no,  ma no” .  Tentò d i  fugg ire perché aveva 

paura che venisse la l iberazione;  lo  colp i rono propr io in  f ronte con un fuc i le  

e c i  radunarono nel  p iazzale d i  Bolzano davant i  a l le  caserme ( b locchi) ,  c i  

misero in quadrato e su una coper ta con lu i  dent ro lo  roto larono e c i  

dicevano:  “Ecco la f ine che fa chi  tenta d i  fugg ire”  e noi  tu t t i  ins ieme:  “Bene,  

avete ucc iso un fasc is ta” .  I  tedeschi  s i  ar rabbiarono.  Quando c i  lasc iavano 

dal  b locco D, che era dei  per ico los i ,  c i  davano un’ora d i  ar ia,  l ’u l t imo ad 

andare dent ro prendeva bot te da mat t i ;  io  mi  sedevo sul  muret to là  fuor i  

aspet tando che andassero dent r o tut t i  e  d ico:  “Non mi ucc idete?”  “No,  d ice,  

tu per  sof f r i re devi  v ivere perché se t i  ucc id iamo hai  f in i to  d i  sof f r i re” .  

 

D:  Le par lavano in i ta l iano?  

 

R: Sì,  par lavano un i ta l iano un po’  s tentato,  ma par lavano.  

 

D:  Ha det to d i  aver  vis to del le  persone mo r i re nel  campo di  Bolzano?  

 

R:  Sì,  nel  campo di  Bolzano,  d i  not te,  e questo s ta scr i t to  anche su 

“ Infer r ia te” ,  s i  ucc idevano i  p idocchi .  Quel l i  che s i  r i lassavano e non 

volevano vivere,  vedere t i rare via la  c inghia e venir  v ia la  carne ass ieme dai  

p idocchi  che erano,  s i  a f f losc iavano per  ter ra e mor ivano l ì .  E poi  l i  

por tavano via.  Questo s ta scr i t to  anche nel  l ibro “ Infer r ia te”  che ha scr i t to  

Perot t i .  Io  quando ucc idevo i  p idocchi  d icevo:  “Questo è Hi t ler ,  questo è 

Mussol in i ,  questo è Ciano” .  A ognuno che uccidevo davo un nome dei  

fasc is toni  che es is tevano in I ta l ia .  

 

D: Ce n’erano tant i  d i  Veronesi  nel  campo?  
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R: Sì,  ce n ’erano tant i  ma era t ransi tor io.  Venivano,  andavano.   

Si dormiva nei  caste l l i  e  s i  mang iava quel  po’  d i  acqua e pasta che era p iù 

vermi e  che era roba che per  non mor i re b isognava mangiare.  Quando sono 

tornato a casa ero 36 chi l i  e  non c i  vedevo p iù dal la  fame che ho sof fer to.  Mi  

por tavano in b ic ic let ta a l l ’Adige,  quando por ta i  a casa i  mie i  geni tor i  che 

r ipres i  la  v i ta .  Si  andava a r iposar e al l ’Adige a l l ’ombra e i  compagni  mi  

r ipor tavano in b ic ic let ta perché io non camminavo,  camminavo poco o n iente 

insomma.  

 

D:  Ha vis to anche dei  sacerdot i  nel  campo di  Bolzano?  

 

R:  Mi  pare d i  s ì che c i  s ia s tato un prete;  forse s i  r icorda p iù d i  me i l  

professor  Perot t i .  

 

D:  Invece Sarent ino se lo r icorda? Che posto era? Come era fat to? Quante 

baracche c ’erano?  

 

R: C’erano 2 o 3 baracche,  adesso non r icordo bene.  So che s i  dormiva sui  

caste l l i  dove veniva i l  tedesco a por tarmi i l  panino tut te le  not t i .  Se sono 

salvo è grazie a quel lo  perché sennò s i  f in iva per  mor i re.  

 

D:  A Sarent ino ha vis to montagne o qualche edi f ic io?  

 

R: C’era una val la ta dove t i  facevano lavorare  a  fare del le  l inee,  non so se d i  

cor rente o te lefoniche,  adesso mi non so spiegare.  So che s i  t i ravano su dei  

paloni  che io sabotavo,  muravo i l  f i l  e  i l  pa lon e l  cascava per  ter ra.  I l  

tedesco mi vedeva e mi d iceva:  “F inché t i  vedo io,  Bata,  tut to va ben m a se 

t i  vede un a l t ro te copa a l l ’ is tante,  non fare quel le  robe l ì  se vuoi  v ivere” .  

 

D:  A Sarent ino quant i  potevate essere p iù o meno?  

 

R:  Penso un cent inaio,  forse p iù,  anche adesso non so in quant i  d i  prec iso 

erano.  Sul  t reno so che eravamo in 100/101,  l o  so.  Non s iamo mai andat i  

tu t t i  in  Val  Sarent ino,  tant i  come Perot t i  sono tornat i  in  campo di  

concent ramento a Bolzano per  esempio,  mentre noia l t r i  c i  han por tat i  a  

Sarent ino.  

 

D:  Dal  campo di  Sarent ino vedeva un caste l lo? Qualcosa d i  par t ico lare o 

solo montagne? 

 

R:  No,  solo la  val la ta.  

 

D:  Per  andare a lavorare andavate a p iedi  o vi  por tavano?  
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R: A p iedi ,  non s i  andava mica tanto lontano,  un chi lometro un chi lometro e 

mezzo;  ogni  vol ta s i  andava un po’  p iù lontano perché b isognava met tere i  

paloni ,  radd r izzare i  paloni  e dopo c ’erano quel l i  che met tevano i  f i l i .  

 

D:  Per  quel lo  che r iguarda i l  comando di  Sarent ino erano SS? Par lavano 

i ta l iano? 

 

R:  Par lavano i ta l iano ma erano SS,  insomma tedeschi .  Per  conto mio quel lo  

che mi voleva bene era aust r iaco,  perché ho r i f iu tato d i  andare a fare 

l ’ass is tente del  campo di  concent ramento del  campo di  Sarent ino.  

 

D: A Sarent ino facevate l ’appel lo?  

 

R:  Sì,  quando s i  r i tornava avveniva la “conta”  per  vedere se c ’eravamo tut t i  

o no.  Era impossib i le  fugg ire perché era una val la ta,  non era una p ianura 

dove c i  s i  poteva nascondere fuggendo.  Era impossib i le  e poi  c ’erano tante 

guardie coi  mi t ra,  co i  moschet t i ,  co i  sc iopi  ( fuc i l i ) .  

 

D :  In torno a l  campo di  Sarent ino c ’era f i lo  spinato? Cosa r icorda?  

 

R:  No,  n iente f i lo  spinato.  Non mi r icordo quel lo .  Non so se era p iù avant i .  

Quel lo non me lo r icordo.  

 

D:  F ioravante,  quando er i  nel  campo di  Bolzano r icord i  se potevi  scr ivere a 

casa o r icevere let tere o pacchi?  

 

R: No,  non c ’era neanche l ’acqua da lavars i ,  né penna,  né car ta,  non c ’era 

n iente,  non c ’era n iente,  non c ’era n iente,  solo un’ora d i  ar ia a l  g iorno e 

basta.  

 

D:  Sempre nel  campo di  Bolzano t i  r icord i  i l  b locco cel le?  

 

R:  No,  mi  r icordo i l  b locco d i  dove ero con Perot t i  che era i l  b locco D,  dei  

per ico los i .  

 

D:  I  due ucra in i  tu  te l i  r icord i?  

 

R:  No,  no.  

 

D: Neanche la “T igre”  t i  r icord i?  

 

R:  No,  mi  r icordo solo Perot t i ,  mi  r icordo quel lo  che era s indaco d i  Mi lano,  

Virg i l io  Ferrar i ,  e  qualche a l t ro compagno con cui  poi  c i  s iamo pers i  d i  v is ta 

o fu mandato a casa perché era g iovane.  Dopo l ì  c i  s i  perde perché un po’  

per  la  delus ione,  un po’  per  tut to quel lo  che è successo.  Al lora la  vi ta  è fat ta 

così e dopo una cer ta età non mi r icord o tanto.  

http://www.lageredeportazione.org/testimonianze/glossario/pagina156-22s.html
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D: Ricordi  se a l l ’ in terno del  campo di  Bolzano c ’era un gruppo d i  res is tent i?  

 

R:  Come res is tent i?  

 

D: Cioè che lavoravano per  la  res is tenza a l l ’ in terno del  campo?  

 

R: No,  io  mi  r icordo solo che a l  campo di  concent ramento d i  Bolzano c ’era 

un amico mio che veniva a but tarmi dal la  rete dei  sass i  con at taccato del le  

past ig l ie  per  salvare i  dent i ;  fu  preso ma non aveva n iente addosso perché 

aveva but tato a me i l  sasso con le past ig l ie  con g l i  e last ich in i  in  modo che 

non s i  perdessero nel  vo lo.  Queste past ig l ie  b isognava prender le per  

salvars i  i  dent i  perché adesso io sono senza i  dent i  ma al lora l i  avevo for t i ,  

a l lora.  

 

D: Al  campo di  Sarent ino dove c ’erano le baracche vic ine c ’erano anche 

del le case d i  c iv i l i?  

 

R:  No,  non mi r icordo.  

 

D:  Non hai  mai  incont rato c iv i l i?  

 

R:  Civi l i  ne abbiamo incont rat i  andando a lavorare.  Si  passava davant i  a  una 

casa e l ì  avevano but tato fuor i  le  bucce del le  patate che noi  s i  raccog l ieva 

per  mangiare.  Ho preso una bot ta sul la  testa perché raccog l ievo queste 

bucce d i  patate,  so lo quel lo  r icordo d i  Sarent ino.  

 

D: A Sarent ino lavoravate tut t i  su l le  l inee e let t r iche o c ’erano a l t r i  lavor i?  

 

R:  Non tut t i ,  perché eravamo una t rent ina che andavamo a lavorare a t i rar  su 

quest i  paloni ,  g l i  a l t r i  non so dove andassero a lavorare e  se andavano a 

lavorare oppure avevano scel to noi  per  lavorare.  

 

D: Eravate solo uomini  a Sarent ino o c ’erano anche donne?  

 

R: No,  solo uomini .  A Bolzano c ’erano donne t ra cui  un’amica mia che 

lavorava con me nel la  lo t ta d i  l iberazione.  Adesso è mor ta,  s i  ch iamava 

Rossin i  Mar ia ed è mor ta che sarà c i rca un anno,  neanche.  

 

D:  A Sarent ino ha mai  ass is t i to  ad episodi  d i  v io lenza?  

 

R: No,  solo quel la  del  Pani  e basta.  Sennò vio lenze ce n ’è dapper tut to,  la  

vi ta l ì  è  v io lenta perché b isognava mangiare quel lo  che t i  davano,  b isognava 

stare zi t t i ,  non b isognava par lare,  non b isognava essere in gruppi  p iù d i  5,  

non b isognava radunars i  p iù d i  5.  
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D: Quante ore durava i l  turno d i  lavoro a Sarent ino?  

 

R:  Si  andava via,  s i  prendeva su un panino,  c i  davano un panino p iù s ecco 

che,  s i  andava via la  mat t ina verso le 8 e mezzo,  9 e s i  tornava la sera verso 

le  4 e mezza,  5 e l ì  veniva la “conta” .  

 

D: Si  r icorda come avveniva la “conta”?  

 

R:  La conta avveniva così:  c i  met tevano in f i la  e c i  contavano,  non c i  

ch iamavano per  nome perché non avevamo più un nome avevamo 9.495 io e 

g l i  a l t r i  avevano al t r i  numer i  e c i  ch iamavano i  numer i  e non i  nomi;  c i  

mettevano in f i la  e ognuno che chiamavano passava dal l ’a l t ra par te e andava 

dentro nel le  baracche.  

 

D:  In quant i  erano i  tedeschi  a fare l ’operazione del la  “conta”?  

 

R:  Erano 5 o 6 tedeschi  armat i  e 2 o 3 ass is tevano quel l i  che andavano nel la  

baracca e g l i  a l t r i  quel l i  che dovevano ancora essere chiamat i .  

 

D:  Dopo Sarent ino tu sei  s tato r ipor tato a Bolzano?  

 

R:  No,  io  sono stato l ibera to a Sarent ino.  L ibero a Sarent ino dove tut t i  g l i  

a l t r i  esul tavano dal la  g io ia d i  essere l iber i  mentre io  se non ho p ianto è 

perché avevo del  coragg io.  Io da Sarent ino andai  a p iedi  a l la  Lancia d i  

Bolzano dove sapevo che c ’era una formazione d i  l iberazione  nazionale.  

Rimasi  a l la  Lancia 6 o 7 g iorn i ,  f inché avvenne i l  fa t to che mi r icordo sempre 

e che ho nel  cuore del la  ter razza del  Comune (non lo so se c ’è ancora 

perché io a Bolzano c i  sono stato poco dopo) ,  dove levarono la bandiera del  

mio cuore.  

 

D:  Chi  v i  ha l iberato a Sarent ino?  

 

R:  Nessuno.  Sono andat i  v ia loro.  Ci  hanno lasc iat i  l iber i ,  c i  hanno tag l ia t i  i  

capel l i  a  zero e c i  hanno det to:  “Chi  v iene t rovato domani  in  Bolzano sarà 

fuc i la to” .  

 

D:  T i  r icord i  la  data? Quando?  

 

R:  Penso i l  26,  25,  26 apr i l e ,  non so se i l  27,  ma i l  26 ormai  la  guerra era 

f in i ta  e quindi  era inut i le  s tare l ì  a  tenerc i  pr ig ionier i ,  perché anche loro 

dovevano scappare via e andare in Germania,  se era possib i le  ragg iungere.  

 

D: E’  mai  p iù tornato a Sarent ino a vedere dove era i l  campo? 

 

R: No,  non sono p iù tornato perché mi v iene la pel le  d ’oca a nominar lo 

adesso.  
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